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Lerecentidichiarazio-
ni del ministro Bru-

netta sul superamento del-
lo Statuto speciale delle
cinqueregionid’Italia–tra
cui il Friuli Venezia Giulia
– e il dibattito che ne è se-
guito,particolarmentemes-
so in luce dal Messaggero
Veneto, mi portano a spie-
garemegliolepropostedel
Comitato per l’autonomia
e il rilancio del Friuli che
sonostaterecentementeil-
lustrate negli incontri svol-
tisi nei giorni scorsi con al-
teautoritàrappresentative
regionali e della Provincia
di Udine, da poco rielette.
E’ stato detto che lo statuto
speciale non è un totem.

I NOSTRI
DIRITTI

di ARNALDO BARACETTI
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E’ stato detto anche che
se,conunaseriarifor-

mafederalisticadelloStato,al-
le Regioni a statuto speciale,
cosìcomeaquelleastatutoor-
dinario,verrannoassegnatida
Roma più finanziamenti di
quelli che si ricevono con la
specialità,ilproblemadelladi-
fesadellaspecialitàstessanon
sarebbe più di grande rilievo.
Parliamone e approfondiamo.
La riforma federalista dello
Stato va certamente e final-
mente attuata, decentrando
poteri e mezzi finanziari sia a
tutte le Regioni che alle Pro-
vinceeaiComuni.Abbiamovi-
sto che la struttura federalista
della Germania federale (così
si chiama, infatti!) funziona al
megliosiaperlecomunitàche
per le imprese e le famiglie.

Maglistatutispecialie lari-
forma federalista dello Stato
nonsiriduconosoltantoaenti-
tà delle risorse finanziarie da
trasferire alle Regioni e agli
enti locali. Significano decen-
trare anche molti poteri, oggi
in capo allo Stato, lasciando a
Regioni ed enti locali ampia
autonomia nel decidere su di

essi e nel gestirli, pur sempre
nel rispetto di regole generali
di programmazione e del qua-
dro costituzionale. A Sicilia e
Sardegna,principalmenteper
la loro insularità, al Trentino-
AltoAdige,allaValle d’Aostae
al Friuli Venezia Giulia, prin-
cipalmente per la presenza di
minoranzelinguistiche(danoi
quella slovena ) grazie alla Co-
stituzionedellarepubblicadel
1948,sonostatiassegnatistatu-
ti speciali, approvati conlegge
costituzionale.Essi,rispettoal-
leRegioni ordinarie,prevedo-
no maggiori poteri d’interven-
to e maggiori entrate, derivan-
ti dai cespiti statali ivi esatti.
Delle cinque Regioni a statuto
speciale, quella che ha minori
gettiti assegnati, purtroppo, è
la nostra.

Peraverepiùpoteriemezzi
finanziari per la nostra Regio-
ne la via da percorrere, secon-
do noi, non è però quella di ri-
nunciare allo statuto speciale
in cambio di incerti, sia pure
auspicabili, benefici della ri-
forma federalistica dello Sta-
to. Ma è quella di valorizzare e
difarvalorizzaredalloStato la
specifica specialità della no-
straRegione,chedaalcunian-
ni, grazie alla legge statale 482
del 1999 e alle recenti conven-

zioni europee firmate anche
daigoverni italiani,havistori-
conoscere e tutelare anche la
minoranza linguistica friula-
na e quella germanofona del-
l’Alto Friuli, accrescendo così
ulteriormenteil tassoplurilin-
guistico della regione Friuli
Venezia Giulia.

Questa è la realtà che i no-
stripolitici incarica,daiparti-
ti ai parlamentari ai consiglie-
riregionaliaglielettinellePro-
vince e nei Comuni debbono
portare avanti con decisione
qui in Parlamento e presso il
governo nazionale. Se voglio-
no potenziare i poteri d’inter-
ventolegislativoeladotazione
finanziariadellanostraRegio-
ne, lo devono fare anche quei
politici e quegli imprenditori
chenonhannoancoraunapro-
fonda coscienza della loro
identità linguistica, storica e
culturale di friulani.

A tutti costoro vorrei som-
messamente ricordare che in
Parlamento, nel 1977, passò la
legge n.546 per la ricostruzio-
nedelle zone terremotate, che
all’art. 26 istituiva l’Università
del Friuli, fortemente voluta
dalla stragrande maggioranza
deifriulani.Quell’ateneo,inse-
rito in legge dai parlamentari
di questa terra, passò contro

tanteevarieavversità,siatrie-
stine che romane, perché so-
stenemmo con forza che, nel-
l’ambito della grande patria
italiana, il Friuli e il suo popo-
lo, con le specificità e i propri
valori,avevanoildirittoalrico-
noscimento da parte della re-
pubblicademocraticadiunau-
tonomoateneoperlaformazio-
ne delle giovani generazioni
friulaneequalecervelloe mo-
tore trainante per la crescita
della piccola patria. Questa li-
nea politica fu accolta dal no-
stro Parlamento e così l’art. 26
dellalegge546decisechel’uni-
versità di Udine sorgeva per
«contribuireallosviluppoeco-
nomicoesocialedelFriulieal
rinnovamento dei filoni origi-
nalidellastoria,delletradizio-
ni, della lingua e della cultura
del popolo friulano». È così
che essa è l’unica sede univer-
sitaria ancorata strettamente,
per legge istitutiva, al proprio
territorio!

Ecco perché, quindi, soste-
nere con forza e decisione a
Roma queste specificità del
Friulipuòservirealriconosci-
mentodeinostridiritticostitu-
zionaliedeuropeieacrescere
sia sul piano culturale che su
quello del progresso economi-
co e sociale.
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